
«Fatico a dare delle 
regole a mia fi glia di due 
anni, mentre mio marito è 
convinto che l’educazione 
si impartisca fi n dai pic-
coli».

           Giuseppe e Anna

Occorre il coraggio di 
dare ai nostri fi gli, fi n da 
piccoli, oltre all’affetto e 
alla comprensione, anche 
le regole. Poche, adeguate 
all’età, semplici, possono 
essere insegnate anche sot-
to forma di gioco e di con-
fi denza, in accordo tra i due 
genitori. Nel primo anno di 
vita riguardano soprattutto 
l’orario e le modalità del 

mangiare e del dormire. Più 
avanti, appaiono i divieti 
indispensabili che salva-
guardano l’incolumità del 
bambino o gli insegnano il 
rispetto per gli altri, a mo-
derare i propri desideri, ad 
essere partecipe della vita 
familiare. Per essere effi ca-
ci, cioè per essere rispetta-
te, le regole devono essere 
sempre animate dai valori 
in cui crediamo. Anche se 
diffi cile, è opportuno cer-
care di trasmettere le mo-
tivazioni di certi compor-
tamenti, in maniera adatta 
all’età e al contesto, fortifi -
cando l’intesa genitori-fi gli 
per la quale occorre tempo 

per conoscersi, condivide-
re, rifl ettere. Accanto alle 
necessarie e sane appro-
vazioni che incoraggiano 
l’autostima del bambino, 
sono dunque necessari an-
che i no. Dare al bambino 
fi n da piccolo riferimenti 
sicuri, che contemplano 
anche il limite, lo aiuta nel 
suo quotidiano apprendi-
mento delle scelte da fare 
e nel tollerare pian piano le 
frustrazioni, facilitando il 

futuro integrarsi nel gruppo 
e nella società. Al contrario 
l’atteggiamento di asse-
condarlo in tutto, non fargli 
mancare nulla, compresi 
qualche rischio e diffi col-
tà, limita la sua capacità di 
agire fuori dalla campana 
di vetro, privandolo della 
necessaria palestra per af-
frontare la vita, col rischio 
di consegnarlo a un latente 
senso d’inferiorità.
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La campana di vetro

«Sono una persona so-
litaria e coltivo male le 
poche amicizie».

  Paola - Firenze

Il grande psicoanalista 
svizzero Carl Jung una 
volta disse che la solitu-
dine non deriva dal fatto 
di non avere nessuno in-
torno, ma dalla incapaci-
tà di comunicare le cose 
importanti, o dal dare 
valore a certi pensieri che 
gli altri giudicano inam-
missibili. La solitudine, 
continuava Jung, non è 
necessariamente nemica 
dell’amicizia, perché nes-
suno è più sensibile alle 
relazioni che il solitario, e 
l’amicizia fi orisce soltan-
to quando un individuo è 
memore della propria in-
dividualità e non si iden-
tifi ca con gli altri.  

Invito perciò la lettri-
ce ad andare a scuola di 
ottimismo nel riflettere 
su questo esempio di dia-
logo interiore tratto dalla 
psicologia positiva dello 
statunitense Martin Selig-

Gestire l’amicizia
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«Molti convivono per 
evitare la spesa del ma-
trimonio. È possibile che 
non inventino qualcosa 
di “personalizzato” per il 
giorno del matrimonio?».

         Marco - Cagliari

A parte l’opportunità 
di scelte di sobrietà, che 
richiedono di aguzzare 
l’ingegno per sfuggire alle 
trappole commerciali dei  
wedding planning, i matri-
moni organizzati, mi sem-

bra che la radice di questo 
atteggiamento sia nello 
smarrimento del valore so-
ciale e, per chi si professa 
cristiano, anche religioso 
del matrimonio.

È necessario mettere 
a fuoco quel “di più” del 
sì pronunciato dalla cop-
pia davanti alla comunità: 
un circolo virtuoso che, 
dall’assunzione di re-
sponsabilità di lui e di lei 
come consapevole offerta 
di impegno verso il bene 
comune, passando per la 
richiesta di riconoscimen-
to e sostegno pubblico dei 
legittimi bisogni familiari, 
torna a vantaggio di tutti 
i protagonisti: gli stessi 
sposi con i loro fi gli e in 
fi n dei conti tutto il va-
sto tessuto sociale. Tutti 

dovremmo impegnarci a 
promuovere una cultura 
dell’alleanza tra ciascuna 
coppia, con i suoi senti-
menti, progetti e risorse, 
e il contesto circostante, 
dalla cittadinanza alla par-
rocchia, capaci a loro vol-
ta di strumenti e potenzia-
lità che mancano alla sin-
gola famiglia, soprattutto 
nelle situazioni di criticità 
o fragilità che possono 
accompagnare le diverse 
tappe della sua vita.

Allora sì che la festa del 
matrimonio, magari “soli-
dale e alternativa”, rappre-
senta per tutti il taglio del 
nastro di un viaggio che 
comincia da quel mitico 
giorno, tutto da scoprire e 
condividere.
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man. In pratica si tratta di 
provare a adottare una no-
ta tecnica cognitiva di cor-
rezione delle proprie “voci 
interiori” ogni volta che si 
è tentati di rispondere a 
dei contrattempi amicali 
in modo negativo. Provi a 
trasferire questo esempio 
su di lei cercando di tra-
sformare uno scenario A in 
un nuovo e più rilassante 
scenario B.

Scenario A. Avversità: 
un’amica mi ha prestato 

un paio di orecchini molto 
costosi e ne ho perso uno 
mentre ballavo. Credenza: 
sono una irresponsabile, 
erano i suoi orecchini pre-
feriti. Sarà furiosa con me 
e ha ragione. Se fossi in lei 
anch’io mi odierei. Non 
mi sorprenderei se non mi 
volesse più vedere. Conse-
guenze: mi sentivo avvili-
ta. Mi vergognavo e non 
riuscivo a telefonarle per 
dirle ciò che era accaduto. 

Scenario B. Discus-
sione: è veramente una 
sfortuna che abbia perso 
l’orecchino e la mia amica 
probabilmente sarà mol-
to delusa. Tuttavia capirà 
che è stato un incidente e 
dubito che mi odierà per 
questo.  Non penso sia 
giusto defi nirmi una totale 
irresponsabile solo perché 
ho perso un orecchino. 
Energizzazione: stavo an-
cora male per aver perso 
l’orecchino, ma non mi 
vergognavo quasi più per 
quello che era successo e 
non avevo paura di perde-
re un’amicizia. Riuscii a 
rilassarmi e a telefonarle.
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